
Avvenire 06/27/2013 Page : A02

Copyright © Avvenire June 27, 2013 9:49 am / Powered by TECNAVIA / HIT-MP

Copy Reduced to 73% from original to fit letter page

GIOVEDÌ
27 GIUGNO 20132

Consiglieri 
Federico Falck
Guido Gili
Rinaldo Marinoni
Domenico Pompili
Matteo Rescigno

Direttore Generale
Paolo Nusiner

Registrazione 
Tribunale di Milano
n. 227 
del 20/6/1968

Servizio Clienti

Vedi recapiti in 
penultima pagina

- Abbonamenti 800820084
- Arretrati (02) 6780.362
- Informazioni 800268083

Redazione di Milano
Piazza Carbonari, 3
20125 Milano
Centralino telefonico
(02) 6780.1 (32 linee)

Segreteria di redazione
(02) 6780.510

Redazione di Roma
Piazza Indipendenza, 11/B
00185 Roma
Telefono: (06) 68.82.31
Telefax: (06) 68.82.32.09

Edizioni Teletrasmesse
C.S.Q
Centro Stampa Quotidiani 
Via dell’Industria, 52
Erbusco (Bs) T. (030)7725511
STEC, Roma 
via Giacomo Peroni, 280
Tel. (06) 41.88.12.11

TI.ME. Srl
Strada Ottava / Zona
Industriale
95121 Catania
Centro Stampa
L’UNIONE SARDA SpA
Via Omodeo - Elmas (CA)
Tel. (070) 60131

Distribuzione:
PRESS-DI Srl
Via Cassanese 224
Segrate (MI)
Poste Italiane 
Spedizione in A. P. - D.L.
352/2003 conv. L. 46/2004,
art.1, c.1, LO/MI

AVVENIRE 
Nuova Editoriale Italiana SpA
Piazza Carbonari, 3 MILANO
Centralino: (02) 6780.1
Presidente
Marcello Semeraro LA TIRATURA DEL 26/6/2013

È STATA DI 160.695 COPIE

ISSN 1120-6020

FEDERAZIONE
ITALIANA EDITORI
GIORNALI

CERTIFICATO ADS  
n. 7385 del 10-12-2012

La testata fruisce dei contributi statali diretti di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 250

GIORNALE QUOTIDIANO 
DI ISPIRAZIONE CATTOLICA
PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO

Direttore responsabile: 
Marco Tarquinio

ispondere alla domanda "chi è Cristo?"
significa rispondere al quesito

fondamentale "chi o che cosa è l’uomo?". Lo
avevano capito da subito i pensatori cristiani dei
primi secoli, che sulla natura del Figlio di Dio
dibatterono a lungo, fino a quando alla fine i
grandi Concili ecumenici indicarono l’autentica
ortodossia in merito. Tra i personaggi che
segnarono il cammino di chiarificazione vi fu san
Cirillo di Alessandria, che fu vescovo della città
egiziana tra il 412 e il 444. Nato attorno al 370,
lo zio era Teofilo, suo immediato predecessore
nella guida della comunità cristiana alessandrina.
Fu un maestro che contribuì alla corretta
formulazione sull’unione in un’unica persona
delle due nature, umana e divina, in Cristo.
Altri santi. San Sansone, sacerdote (VI sec.);
sant’Arialdo di Milano, diacono e martire (XI
sec.). Letture. Gen 16,1-12.15-16; Sal 105; Mt
7,21-29. Ambrosiano. Dt 31,14-23; Sal 19; Lc
8,22-25.

R

Il Santo
del giorno

Difensore della giusta
visione dell’uomo

di Matteo Liut

Cirillo
di Alessandria

iò che l’alimento materiale
produce nella nostra vita

fisica, la Comunione lo realizza in
modo mirabile nella nostra vita
spirituale. La Comunione alla Carne
del Cristo risorto, "vivificata dallo
Spirito Santo e vivificante", conserva,
accresce e rinnova la vita di grazia
ricevuta nel Battesimo. La crescita
della vita cristiana richiede di essere
alimentata dalla Comunione
eucaristica, pane del nostro
pellegrinaggio, fino al momento della
morte, quando ci sarà data come
viatico» (Catechismo, 1392).
La vita quotidiana ci pone
costantemente dinanzi a scelte
impegnative per essere strumenti e
cooperatori dello Spirito nella
redenzione di tutti gli uomini (cf
Lumen gentium, 9). Il segreto della

nostra fedeltà è cibarci del pane
eucaristico. Veniamo così sempre più
"innestati" nel Cristo e perciò capaci
di portare frutti abbondanti:
«Rimanete in me ed io in voi. Come il
tralcio non può portare frutto da se
stesso se non rimane nella vite, così
neanche voi se non rimanete in me»
(Gv 15,4). L’eucaristia modella la
nostra mentalità, i nostri
atteggiamenti, i nostri gesti.
Giustamente Giovanni Paolo II la
indicava come progetto di vita: «Essa
infatti è un modo di essere, che da
Gesù passa nel cristiano e, attraverso
la sua testimonianza, mira ad irradiarsi
nella società e nella cultura. Perché ciò
avvenga, è necessario che ogni fedele
assimili, nella meditazione personale e
comunitaria, i valori che l’Eucaristia
esprime, gli atteggiamenti che essa

ispira, i propositi di vita che suscita»
(Mane nobiscum Domine, 25). 
È un progetto di vita che chiede di
accantonare con coraggio le
prospettive egoistiche, che
imprigionano nel proprio utile
individualistico, contrapponendosi e
strumentalizzando gli altri, per
assumere quelle del dono, del
servizio, del camminare insieme: la
gioia di aver condiviso il pane
eucaristico deve diventare libertà che
si scopre amore e perciò si mette a
servizio gli uni degli altri (Gal 5,13).
Occorre infatti non dimenticare che
l’autentica «spiritualità eucaristica non
è soltanto partecipazione alla Messa e
devozione al Santissimo Sacramento.
Essa abbraccia la vita intera»
(Sacramentum caritatis, 77).
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Catechismo
quotidiano

Eucaristia: progetto di vita
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.470 GIORNI

l caffè sospeso è
un’antica usanza
"altruistica"

napoletana. Che consiste
nel lasciare al bar un
caffè pagato per la prima
persona che non fosse in
grado di pagarlo. Per

ravvivare questa pratica esiste oggi una
rete di bar che ha deciso di rilanciarla. La
notizia non è nuova ai lettori di "Avvenire",
ma ci dà l’occasione per fare il punto su
una questione importante. Che ruolo
hanno cooperazione, dono e altruismo in
una società e in una cultura che sembra (e
dice di) essere fondata sull’autointeresse?
Gli studi delle scienze sociali e di quelle
naturali sembrano in realtà suggerire
qualcos’altro convergendo sul ruolo
cruciale di attitudini pro-sociali e di
cooperazione nell’evoluzione delle società.
Sin dai tempi in cui le popolazioni
primitive per sopravvivere dovevano
cacciare in gruppo grandi animali la vita
sociale ed economica è, infatti, costituita
essenzialmente da dilemmi sociali, ovvero
da situazioni nelle quali il coordinamento
degli sforzi, il ragionare col "noi" e
l’attitudine cooperativa produce maggiore
fertilità sociale della paralisi degli egoismi
individuali. In sostanza, tutti i rapporti
avvengono in contesti di asimmetria
informativa (non sappiamo bene chi
abbiamo di fronte), contratti incompleti
(non ci sono clausole in grado di
proteggerci perfettamente da ogni
possibile abuso della controparte) e limiti
della giustizia. In questo contesto la
cooperazione è a rischio perché richiede
fiducia e la fiducia significa mettersi nelle
mani dell’altro con il rischio di non essere

ricambiati.
Un altro versante degli studi dimostra che i
comportamenti pro-sociali (in particolare
quelli realizzati con motivazioni non
autointeressate) contribuiscono
significativamente alla soddisfazione di
vita di chi li pone in atto. Come
probabilmente accade anche nel caso del
caffè sospeso, la relazione è biunivoca. La
mia disposizione interiore favorevole mi
spinge a lasciare il caffè pagato, ma l’atto
che compio rafforza tale disposizione.
Riassumendo, l’analisi d’insieme di tutti gli
studi sperimentali in materia ci dice che
soltanto una minoranza delle persone si
comporta da homo economicus, ovvero in
modo miopemente autointeressato. Tra le
principali determinanti dei
comportamenti prosociali troviamo
l’altruismo strategico (faccio qualcosa per
l’altro perché mi aspetto qualcosa in
cambio), l’altruismo puro (i donatori di
sangue o i donatori anonimi non possono
essere altruisti strategici), l’avversione alla
diseguaglianza (tutti gli esseri umani per
una questione empatica provano fastidio
quando vedono altri esseri umani in
difficoltà, anche se talvolta cercano di
rimuovere il problema) e la reciprocità (per
la quale ci si sente portati a ricambiare un
gesto gentile di cui si è stati oggetto).
Fattori che ostacolano la prosocialità sono
l’avversione al rischio (chi si fida rischia) e
l’avversione al tradimento, per la quale
esistono persone che soffrono
particolarmente le ferite subite in episodi
passati di fiducia non ricambiata.
Un dato molto interessante è che l’avvento
della rete, del web, rendendo più concreto
e presente il concetto di comunità, sembra
aver dato nuova spinta ai comportamenti

pro-sociali. Confutando lo stesso pensiero
economico riduzionista. Prima della rete,
eravamo soliti insegnare che si produce
troppa poca conoscenza, perché la
conoscenza è un bene pubblico. Dunque,
poiché chi la produce non può sfruttare
economicamente tutte le ricadute della
conoscenza prodotta, l’interesse a
produrre conoscenza ne risulta attenuato.
L’esplosione dei creative commons, ovvero
delle costruzioni di sapere gratuitamente
costruite dal basso in rete (si pensi a
Wikipedia, l’enciclopedia gratuita online o
ai gruppi di lavoro che sviluppano
conoscenze scientifiche in rete) ha
clamorosamente smentito questa
predizione. Dimostrando che la
motivazione per la quale gli individui
contribuiscono all’avanzamento dei saperi
può essere assolutamente svincolata da
quella economica e dipendere dal gusto di
mettere la propria creatività al servizio
degli altri e di fornire spalle su cui altri
potranno salire.
Un dibattito annoso nelle scienze sociali è
quanto i comportamenti pro-sociali sono
autointeressati o "puramente altruistici".

Per i più radicali, l’altruismo c’è solo
quando non esiste contraccambio al
proprio gesto. La logica dell’umanesimo
cristiano è un po’ diversa e si fonda sulla
categoria fondamentale della relazione. Il
comportamento pro-sociale è
innanzitutto riconoscimento e
corrispondenza con un’identità
relazionale che è la cifra profonda della
nostra umanità che ci è stata rivelata e che
abbiamo riconosciuto come vera. E ogni
gesto "altruistico" ha come riferimento
diretto o indiretto il volto di un altro con
cui vogliamo porci in relazione
riconoscendone identità e bisogni. Non è
un caso che negli esperimenti anche la più
piccola presenza di riconoscimento
dell’altro del gesto compiuto, anche in
assenza di un’altra e positiva reciprocità,
aumenta la propensione al gesto
prosociale. Persino nei casi più estremi di
sacrificio del sé, dunque, l’altruismo è
sempre risposta a una chiamata ed è
veicolo per rendere più viva e piena una
relazione a cui tendiamo e che
rappresenta il nostro destino.
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azione del governo si
svolge, com’è noto, in
uno spazio assai ristretto,

soprattutto per quel che riguarda
l’impiego di risorse economiche
scarse e condizionate
dall’andamento di variabili esterne
difficilmente controllabili. Se si

tiene conto di questi vincoli, l’iniziativa che è stata
avviata ieri, con il differimento dell’aumento dell’Iva e
con alcune misure a favore dell’occupazione,
specialmente (ma non solo) giovanile e meridionale,
può essere considerata soddisfacente. Naturalmente
si può sempre dire che non basta, che non si fanno le
nozze con i fichi secchi, ma bisogna evitare che lo
scetticismo, giustificato da tante delusioni precedenti,
si trasformi in una sorta di nullismo paralizzante.
Avere coscienza dei limiti e cercare di utilizzare fino in
fondo gli spazi disponibili è un esercizio difficile, poco
gratificante e faticoso, ma è esattamente quello che si
può chiedere a un «governo di servizio», che non deve
proporre uno schema politico, visto che quello su cui
si basa è straordinario e in quanto tale provvisorio, ma
soluzioni concrete a problemi concreti. Questo
carattere necessariamente pragmatico, però, non
esime dall’esigenza di esprimere, con le scelte che si
compiono, una scala di priorità che ha
oggettivamente un senso sociale e politico. Da questo
punto di vista nei provvedimenti varati ieri ci sono
elementi apprezzabili, sia nella parte di sostegno alle
prospettive di occupazione delle fasce più deboli e di
recupero di previdenze per i disabili e per i casi di
maggiore povertà, sia nel rinvio dell’aumento dell’Iva.
Aumentare le imposte indirette in una fase di
recessione, peraltro, rischia di non produrre
nemmeno l’aumento di entrate previsto, perché se si
determina (com’è accaduto in altri Paesi come la
Spagna) un’ulteriore riduzione dei consumi si ha un
duplice effetto negativo anche sul piano delle entrate
fiscali. È invece evidente come un aumento dei prezzi
conseguente all’aumento dell’Iva peserebbe
proporzionalmente di più sulle famiglie meno
abbienti. Si tratta, per ora, solo di un breve rinvio
dell’aggravio, ma se altre misure messe in atto, a
cominciare dall’avvio del pagamento dei debiti delle
amministrazioni pubbliche, avranno effetti positivi, è
ragionevole pensare a una decisione successiva di
maggiore impatto. Più complesso è prevedere gli
effetti delle misure, sostanzialmente di
defiscalizzazione, per l’occupazione. Il calcolo di
200mila nuovi posti di lavoro in un anno e mezzo è
stato azzardato dal presidente del Consiglio Letta su
suggerimento del ministro del Lavoro Giovannini, che
si intende di statistiche, ma che forse stavolta ha
peccato di ottimismo. Speriamo che i fatti gli diano
ragione su tutto, anche sui numeri. Ma purtroppo la
creazione di posti di lavoro dipende da molte
variabili, alcune delle quali, come il tiraggio della
domanda interna e internazionale, non possono
essere previste con un minimo di attendibilità. Vero è,
tuttavia, che tra queste variabili ce ne sono alcune su
cui il governo può agire: il gravame fiscale e
contributivo sul costo del lavoro e la qualità della
formazione professionale sono, appunto, i terreni sui
quali si è investito. Infine, ma non per ultimo, va
considerato l’effetto che questo impegno del governo
e della maggioranza (che, seppure tra le note e
ritornanti tensioni, per ora fortunatamente sembra
reggere) può esercitare nella difficile partita che l’Italia
deve giocare al livello europeo, a cominciare dal
vertice di fine mese. La scelta responsabile di
rispettare i vincoli, cercando nel contempo di avviare
un progetto nazionale per il lavoro giovanile,
dovrebbe dare maggiore autorevolezza ai nostri
rappresentanti e a chi, assieme a loro, si batte per
mettere il lavoro al centro delle priorità continentali,
superando la visione angusta di un rigore che si è
trasformato gradualmente in un rigorismo che
produce recessione. Anche su questo fronte è difficile
aspettarsi risultati eclatanti a breve termine, ma è
importante che si faccia fin d’ora tutto il possibile (e
persino un po’ di più), con le carte in regola e con una
visione della “crescita” necessaria finalmente
condivisa.
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PRIORITÀ CHIARE E CONDIVISIBILI

Un’utile manovra
in spazi stretti

SERGIO SOAVE

ra i primi disegni di
legge presentati
nella nuova

legislatura spicca quello
per la criminalizzazione
dell’omofobia: è stato
depositato poche
settimane fa alla Camera,

supportato dalle firme di più di duecento
deputati, le prime delle quali sono quelle di
Scalfarotto (Pd), Tinagli (Scelta Civica), Zan
(Sel), Chimienti (Movimento 5 Stelle). I
proponenti non negano ovviamente che
violenze omofobe possano già essere
punite in base alle leggi vigenti, ma
osservano che tale punibilità, ove non si
prevedano ulteriori specifiche norme
penali, ha poca visibilità simbolica e non
risponde adeguatamente alle istanze che
hanno portato l’Unione Europea, già da
molti anni, a proclamare una “Giornata
internazionale contro l’omofobia” (che
ricorre il 17 maggio) e a richiedere a tutti i
Paesi europei forti iniziative in tal senso. Se,
come ha detto il presidente Napolitano lo
scorso maggio in un importante discorso,
«il contrasto all’omofobia deve costituire
un impegno fermo e costante non solo per

le istituzioni, ma per la società tutta» è più
che ragionevole –si dice da parte dei fautori
del disegno di legge – che il Parlamento
italiano rafforzi la nostra legislazione e la
adegui a quella dei tanti Paesi europei che
già si sono mossi in questo senso.
Non tutti ne sono convinti. Molti¬ anche su
queste colonne lo si è scritto più volte –
pensano che questo progetto di legge sia
superfluo, ricordando che il nostro
ordinamento giuridico proibisce
severamente ogni aggressione all’ integrità
fisica e morale delle persone e che sono già
previsti nel nostro codice come aggravanti i
“motivi abietti”, quelli che stanno alla base
delle violenze e delle aggressioni omofobe.
Accanto a questo argomento,
inoppugnabile, ne viene avanzato anche
un altro e, a mio parere, di maggior rilievo.
Se approvata, la nuova normativa contro
l’omofobia metterebbe in pericolo la
libertà di espressione, di ricerca scientifica
e di religione: e questo perché qualsiasi
giudizio critico che qualifichi come
innaturali tutte le pratiche non
eterosessuali potrebbe essere qualificato
come omofobo e diventare l’occasione per
aggredire penalmente chi lo avesse

formulato. Si tratta di un’obiezione
particolarmente pesante, perché mette in
gioco né più né meno che il rispetto dei
valori fondanti di una società libera come
la nostra. 
È indubbio che della forza di questa
obiezione i promotori del disegno di legge
sembra che siano ben consapevoli. La
fronteggiano infatti, ed esplicitamente,
nella relazione introduttiva all’ articolato,
osservando che ciò che si vuole sanzionare
con il loro disegno di legge non sono idee,
ma «condotte», specifiche e puntuali, tali
da tradursi nell’istigazione a commettere
vere e proprie violenze. E per non lasciare
equivoci, essi scrivono che non solo non si
intende sanzionare opinioni fondate e
argomentate, ma nemmeno «mere»
opinioni, «quand’anche esse esprimano un
pregiudizio».
Sono sufficienti queste dichiarazioni per
fugare le perplessità? No. Da più parti si
sottolinea che potrebbe essere denunciato
come istigazione all’omofobia anche il
semplice definire «perversione»
l’omosessualità (utilizzando
un’espressione oggi desueta, ma condivisa
fino a pochi anni fa da decine di studiosi di
psicopatologie sessuali) o il qualificarla
«peccaminosa» (come fece, venendo poi
sanzionato, un pastore luterano svedese
dal pulpito della sua chiesa). Il nocciolo del
problema quindi è piuttosto spinoso. È
indubbio che alla convinzione diffusa e
sacrosanta che ritiene intollerabile ogni
forma di discriminazione sociale contro gli
omosessuali, si accompagni da parte di
molti militanti di movimenti gay la pretesa
di squalificare ideologicamente e
reprimere giuridicamente ogni forma di

indagine antropologica, psicologica,
filosofica, religiosa a carico
dell’omosessualità stessa. È una pretesa
indebita e inaccettabile, che può arrivare a
sostenere che chi si dichiara contrario alle
nozze gay va ritenuto oggettivamente un
omofobo. 
Se i firmatari del disegno di legge contro
l’omofobia sono davvero convinti che le
«opinioni» devono restare libere e
insindacabili, «quand’anche esse
esprimano un pregiudizio», basta, per
intanto che facciano una cosa: introducano
nel disegno di legge un articolo di legge, nel
quale si riconosca senza la possibilità di
alcun equivoco l’insindacabilità giudiziaria
di qualsiasi giudizio, antropologico,
psicologico, religioso, pur se severamente
critico, sugli stili di vita omosessuali;
affermino che oltre che le pratiche
materialmente violente, solo l’istigazione
alla violenza contro gli omosessuali e alla
loro discriminazione sociale potrà essere
punibile: ma niente di più.
In buona sostanza, si tratta di estendere
all’omosessualità la “clausola di garanzia”
che è implicitamente in vigore negli stati
liberali moderni per gli stili di vita
eterosessuali, anche nelle loro forme
estreme. Non ho il diritto di incitare chi mi
ascolta a far perire tra le fiamme chi vive da
libertino (come il Don Giovanni di Mozart),
ma ho l’assoluto diritto di criticare il
libertinismo sessuale, anche con le parole
più dure, senza essere accusato di
«sessuofobia». Tutto qui. Se dietro il
dibattito sulla repressione dell’omofobia
non si innestano atteggiamenti ideologici e
soprattutto anticlericali, lo si dimostri.

' RIPRODUZIONE RISERVATA

T

DA TRADIZIONE CIVILE E RETE LEZIONI DI «ALTRUISMO» PER UN’ECONOMIA UMANA

La logica del caffè sospeso
LEONARDO BECCHETTI

PER TANTI LA LEGGE PROPOSTA È SUPERFLUA E RISCHIOSA: CHIARIRE SI PUÒ E SI DEVE

Contro l’«omofobia»
o contro la libertà di pensiero?

FRANCESCO D’AGOSTINO

LA VIGNETTA


